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Bosnia e dell’Erzegovina, non ha nessuna 
intenzione di compromettersi l’avvenire uni­
ficando la sparsa coscienza albanese, inse­
gnando la lingua o la storia nazionale nelle 
scuole sussidiate, facendo della sparpagliata 
farina e del lievito d’oggi una pagnotta che 
domani potrebbe lasciarsi in un boccone di­
vorare da un altro. Già troppe pagnotte si 
vengono consolidando nel suo forno (i).

Aggiungete le cause minori; la mancanza 
d’un clero nazionale, anzi nazionalista, come 
vi ho mostrato parlandovi dell'azione austriaca 
qui, tanto che gli autonomisti più fervidi oggi 
sono i cogia e i babà musulmani; tutt’ i co­
stumi, più "thè indipendenti, anarchici del­
l’ottanta per cento della popolazione mon-

( 1 )  Da quando l'Italia accentua la sua politica in favore 
dell'autonom ia albanese, anche l’ Austria, con ab iliti di gioco, 
s’è m essa a im itarla per com batterla m eglio. O ltre la pro­
paganda nella colonia albanese di Borgo Erizzo presso Zara, 
alla quale ho g i i  accennato, notizie recenti annuncerebbero 
dal B elg io  l ’assenso di Ism ail-Kem al bey, del quale ho par­
lato nel capitolo su Jin in a , ad accettare in nome dei fuoru­
sciti, dei congiurati e deg l’insorti albanesi —  o almeno 
epiroti —  g li aiuti m orali ed econom ici dell’ Austria. Ma, 
data l’accortezza di quel capo, solo g li avvenim enti potranno 
fra qualche m ese o qualche anno m ostrarci se veram ente 
si sia riesciti a farlo cader nell'inganno.


